
 



 
 Circa 1250 anni prima di Cristo, in 

una notte di luna piena, l’Angelo del 

Signore percorse in un baleno la terra 

d’Egitto. Al suo passaggio i primogeniti 

delle famiglie che vi abitavano morirono; 

meno i primogeniti delle famiglie ebree 

che avevano immolato, secondo le 

prescrizioni date da Mosè per ordine di 

Dio, un agnello di un anno, bianco, senza 

difetti e avevano segnato con il suo sangue 

gli stipiti delle porte delle loro case. 

Così ha avuto inizio la festa di Pasqua. 

A quel ricordo se ne aggiunsero altri: il 

passaggio miracoloso del mar rosso, 

l’attraversamento del deserto del Sinai, l’ingresso nella terra promessa.  

Ma il “culmine pasquale” si è raggiunto con i “tre giorni centrali” di tutta la storia 

umana:  

- Il giovedì santo, quando Cristo, nel cenacolo, prese il pane, rese grazie, lo 

spezzo, lo diede ai suoi discepoli e disse:  Prendete e mangiatene tutti: questo è 

il mio Corpo offerto in sacrificio per voi. E poi prese il calice del vino e disse: 

Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue per la nuova ed 

eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo 

in memoria di me. 

- Il venerdì santo, quando Cristo, “Agnello” inviato da Dio per togliere il 

peccato del mondo, si immolò sull’altare della croce e con il sangue versato 

segnò gli stipiti della storia perché la morte non colpisse più definitivamente i 

figli dell’uomo elevato al rango di figli di Dio. 

- La notte fra il sabato santo e il primo giorno della settimana, quando Cristo, 

diventato “il Primogenito fra coloro che risuscitano dai morti”, ha aperto le 

porte del regno dei cieli a coloro che il Padre “ha scelti da tutti l’eternità 

predestinandoli essere suoi figli adottivi” (Ef.1,4). 

 

Ecco dunque la pasqua: passaggio dalla schiavitù alla libertà, dall’esilio alla terra 

promessa, dalla morte alla vita, dalla terra al cielo, dal tempo all’eternità, dalla 

condizione di figli dell’uomo alla impareggiabile condizione di figli immortali e felici 

di Dio Padre 

 

Augurio di Buona Pasqua: augurio di liberazione, di conversione, di esodo, di 

vittoria, di risurrezione, di novità di vita “nell’attesa della beata speranza e della 

manifestazione della gloria del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo” (Tito 



2,13), il quale ha già detto al Padre di volere che coloro i quali gli sono stati dati 

siano per sempre con Lui là dove Lui si trova (cfr. Gv.17,24). 

 

Augurio di Buona Pasqua: augurio di “aspettare vigilanti” il passaggio del Signore, di 

“incamminarsi decisamente” verso la libertà della terra promessa, di “non tentare Dio 

nel deserto”, di “non addormentarsi” nel Getzemani, di “non fuggire” nella notte, di 

“salire” con Maria, Giovanni e le pie donne fino al Calvario. 

 

Augurio di Buona Pasqua: augurio alle Ancelle della Visitazione di recarsi, di buon 

mattino, a visitare il sepolcro di Cristo, di avere la felice sorte di stringere i piedi di 

Cristo Risorto e di sentirsi affidare la missione di “testimoniarlo” fino agli ultimi 

confini della terra. 

 

Augurio di Buona Pasqua: augurio alle Ancelle della Visitazione dipercorrere il 

cammino della vita, come i discepoli di Emmaus, in compagnia di Gesù , di ascoltare 

dalla sua bocca l’interpretazione autentica della Parola di Dio e di poter ripetere, ogni 

sera: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il 

cammino quando ci spiegava le Scritture?” (Lc.24,32) 

BUONA PASQUA! 

 

 

 

 

ARTICOLO DI PRINCIPI E NORME 

 

 L’art. 8 parla della professione dei voti religiosi. I voti religiosi vengono 

emessi. 

a) Dopo matura riflessione. Ai voti non si arriva “emotivamente”, in seguito a un 

improvviso o temporaneo entusiasmo o per un semplice sentimento di 

attrazione (“perché mi piace”, “perché mi soddisfa” ecc.); ai voti si arriva 

perché se è avuta la motivata convinzione di una effettiva chiamata del 

Signore, perché si è sentito il dovere filiale di rispondere incondizionatamente 

all’iniziativa di predilezione di Dio, perché si è compreso il valore sommo 

della totale consacrazione a Dio, alla Chiesa e ai fratelli nello spirito e nella 

comunione di un determinato Istituto religioso, perché si ritiene di possedere le 

qualità necessarie per assolvere tutti gli impegni personali, comunitari e 

apostolici della vita religiosa scelta, perché si ha la ferma volontà, con l’aiuto 

della grazia, di praticare, con sereno e generoso slancio, i consigli evangelici e 

l’osservanza delle norme e nella dedizione alle opere della propria famiglia 

religiosa. 

 

b) Dopo adeguata preparazione. Ai voti si accede se e quando si è raggiunta una 

“sostanziale maturità” fisica, psichica, intellettuale, morale, ascetica ecc., come 

è indicato negli articoli che riguardano la formazione delle vocazione. 



La FORMULA di consacrazione religiosa (di emissione dei voti) delle Ancelle 

della Visitazione, evidenzia: 

- L’iniziativa di Dio, il quale, da tutta l’eternità, con un atto di amore di 

predilezione, ha deciso “la particolare vocazione”; 

- La consacrazione religiosa come risposta all’amore di predilezione di Dio; 

- La consacrazione religiosa come donazione totale, per sempre, di sé a Dio; 

- La consacrazione religiosa nei suoi tre aspetti fondamentali (tre in uno)  

= consacrazione a Dio e alla Chiesa,  

= consacrazione all’interno di una comunità in una vita di piena comunione 

fraterna,  

= consacrazione al servizio dei fratelli sofferenti; 

- Gli essenziali riferimenti evangelici riguardanti i tre aspetti della consacrazione 

religiosa:  

= per il primo aspetto, dal Vangelo di S. Matteo: “Se vuoi essere perfetto, và, 

vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e 

seguimi” (Mt.19,21).  

= per il secondo aspetto, dal Vangelo di Giovanni: “da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri” (Gv.13,35); 

 = per il terzo aspetto, dal Vangelo di S. Matteo: “Ogni volta che avrete fatto 

queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt. 

25,40); 

-  La fiducia del’aiuto speciale (Derivante dal carisma apostolico specifico delle 

Ancelle della Visitazione)  

= del Supremo Medico Gesù  

= e di Maria, Madre della Visitazione, la “Prima Infermiera”.  

- La “solennità” e l’ “ufficialità” della professione religiosa  

= emessa nelle mani del rappresentante ufficiale della Chiesa (il Vescovo)  

= alla presenza delle consorelle, che assolvono il ruolo di testimoni. 

 

 La formula della consacrazione religiosa sintetizza e riasume i valori che la 

Chiesa richiede come essenziali. 

Però l’atto della  consacrazione religiosa è qualche cosa di più profondo, di più vasto, 

di più vivo: è il frutto in cui si esprime e si attualizza la totalità e l’originalità della 

persona che lo emette; se è autentico è un capolavoro unico e inimitabile che tributa a 

Dio una gloria e dà alla Chiesa un bene nessun altro mai ha offerto o offrirà. 

 Che lacuna e che danno se quella formula diventa una scatola vuota o uno 

scatolone pieno di gingilli di plastica prodotti in serie! 

 

 

 

**************************  

 

  

 



Mie carissime sorelle 

   

  SANTA, LUMINOSA PASQUA! 

 Nel porgervi i miei fraterni auguri, vi 

trasmetto il grido di gioia e di speranza che sgorga 

dal mio cuore: “CRISTO MIA SPERANZA È 

RISORTO! ALLELUJA! E colgo nel contempo, 

da ognuna di voi, lo stesso meraviglioso 

messaggio. 

È l’onda di gioia e di speranza viva, che dal 

nostro cuore deve giungere a tutti i nostri fratelli 

nella fede e, preghiamo Iddio, che la sappiano 

cogliere anche quei fratelli, che con estrema 

tenacia oggi, in modi diversi continuano a 

crocifiggere la vita innocente. 

CRISTO MIA SPERANZA È RISOTO! 

È la realtà meravigliosa che deve spezzare in noi 

ogni paura, ogni dubbio, ogni tristezza. La realtà 

stupenda che deve dare al nostro procedere 

quotidiano uno slancio nuovo, una speranza 

nuova, una gioia nuova. 

SONO RISORTO E SONO CON TE! Sono le 

parole che Cristo ci dice oggi in modo particolare, 

ma che ripete ogni giorno, perché ogni giorno noi 

viviamo la Pasqua del Signore. Se noi sappiamo 

porre fede in questa Parola del Signore, allora anche il nostro pellegrinare terreno 

sarà vissuto nella realtà cercata di una Presenza viva, costante, operante nella nostra 

vita, di una Presenza che è luce, forza, pace, salvezza, gioia. 

SONO CONTE! 

Ma perché, ci domandiamo oggi, in questa Pasqua 1980, perché sentiamo in modo 

così labile e fragile questa divina Presenza tra noi e in noi? 

Perché nel nostro procedere quotidiano ripetiamo, con facilità, gli errori del Popolo 

eletto nel deserto? 

È ancora la Parola di Dio che oggi ci dice: 

“Non ricordare più le cose passate, non pensate più alle cose antiche  “ecco, faccio 

nuova ogni cosa”  proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? . . . Il Popolo che io 

ho plasmato per me, celebrerà le mie lodi” (Is. 43,18-21). 

Questa, sorelle carissime, è la realtà meravigliosa che dobbiamo accogliere ad ogni 

costo in questa Pasqua del Signore: “Io faccio una cosa nuova”, e la novità è Cristo 

tra noi! Cristo con ognuna di noi! Cristo che rinnova ogni giorno le nostre deboli 

forze, suscitando in ogni momento, germogli di vita nuova, di nuova speranza, di 

nuova gioia, di nuova forza d’amore. 

In questa nostra vita mortale che si spegne nel dono quotidiano, sorge il germoglio 

nuovo della vita che non conosce tramonto e che è la vita del Risorto. 



Ora S. Paolo ci invita: Se siete risorti con Cristo, se questa vita del Risorto è in voi, 

oh allora pensate e cercate le cose di lassù, orientate l’intera vostra vita alle cose di 

lassù. 

È vero che il nostro “esodo” continuerà finché non avremo raggiunto la meta, ma è 

altrettanto vero che questo “esodo” va vissuto nella certezza della presenza del 

Signore tra noi. Nella certezza che la nostra dimora permanente non è questa, la 

nostra dimora è lassù nei cieli insieme con Cristo. Ed allora dobbiamo cogliere 

l’invito della Parola di Dio: I vostri cuori siano fissi lassù, dove è la vostra vera, unica 

gioia “Dio”. 

Ed allora questo nostro “esodo” si attuerà in sintonia con le parole del Profeta: “Il 

Popolo che io ho plasmato per me, celebrerà le mie lodi”.  

È certo che siamo state scelte da Dio per celebrare, con la nostra vita, ogni giorno in 

modo nuovo, una solenne liturgia di lode. 

Giorno dopo giorno, nel dono silenzioso, gioioso e sofferto, umile o puro, della nostra 

vita ai fratelli, celebreremo questa lodi a Dio, dico questa, la lode cioè della nostra 

comunità, fino a che la nostra voce non si fonderà con quella dei beati, lassù dove è il 

nostro vero Bene. 

Questa è la testimonianza della nostra fede nel Risorto: una testimonianza che 

spezzerà le barriere dell’odio, che placherà la forza della violenza e della vendetta, 

una testimonianza che scioglierà il gelido ghiaccio dell’ateismo. Una testimonianza 

che sarà, per chi è nel dolore, una dolcissima forza di speranza. 

Il Papa, nella sua lettera “Dominicae Cenae” ci indica dove attingere giorno per 

giorno la forza e la costanza del nostro credere, del nostro sperare, del nostro amare: 

l’EUCARISTIA. 

Ogni giorno noi celebriamo in modo reale la nostra pasqua con la partecipazione 

vitale alla Celebrazione Eucarestia. 

Questa dice il Papa: “Costituisce l’anima di tutta la vita cristiana che si esprime 

nell’adempimento del più grande comandamento, quello cioè dell’amore di Dio e del 

prossimo. Questa trova la sua sorgente in questo Sacramento.  . . . L’autentico senso 

dell’Eucarestia, diventa di per sé, scuola di amore attivo verso il prossimo”. 

(Giovanni Paolo II 24-2-1980). 

Questo “amore attivo” non può scaturire se non dalla fede in Colui che ha vinto 

il peccato e la morte. 

Se la nostra fede nel Risorto è viva e palpitante noi di conseguenza vivremo anche la 

legge suprema dell’amore. 

Ogni giorno attingeremo alla sorgente inesauribile di grazia, della duplice Mensa la 

forza per vivere ogni giorno un amore sempre più autentico, più forte, più generoso, 

più gioioso. Un amore che non conosce, o almeno freni in noi, ogni sentimento di 

invidia, di vendetta, di rancore, di giudizio, di condanna verso i nostri fratelli. 

Anche ai nostri giorni abbiamo avuto esempi meravigliosi di cristiani, che 

colpiti da vicino dall’odio e dalla vendetta, hanno saputo come Cristo ripetere: “Padre 

perdona – non sanno quello che fanno”. Hanno saputo perdonare e pregare per coloro 

che hanno barbaramente assassinato il proprio genitore. 



Sono esempi di eroismo cristiano che debbono far presa nel nostro animo e 

debbono renderci sempre più convinte che non impossibile vivere, anche in modo 

eroico, la legge suprema dell’amore , sempre che ci accostiamo e  viviamo ogni 

giorno più la vita del Risorto e ci nutriamo con cuore semplice, umile, puro della sua 

Parola e del suo Corpo. 

Lo dice Gesù: “Chi mangia di questo Pane e beve di questo Pane e beve di 

questo Sangue, non vedrà la morte in eterno”, ossia vivrà la vita del Risorto, vivrà 

l’amore perché. Lo dice l’Apostolo prediletto del Signore: “Chi non ama è già nella 

morte. 

Quindi, se il nostro legame con Cristo risorto, diventa, per inerzia, per 

noncuranza meno autentico, meno vivo e reale, oh, allora dobbiamo davvero temere 

di consacrazione, dubitare seriamente che la nostra presenza tra le  sorelle in 

comunità e tra i fratelli ammalati trasmetta la gioia della risurrezione di Cristo, ossia 

la gioia della salvezza insieme alla certezza che Cristo è tra noi: SONO RISORTO E 

SONO CON TE! 

Se così fosse, quale significato potrebbe ancora avere la nostra presenza di 

“consacrate e inviate” tra i fratelli? 

Questa Pasqua ridesti i nostri cuori alla speranza, alla gioia, alla consapevolezza 

chiara che, proprio perché scelte da Dio, dobbiamo dargli ogni giorno una lode 

nuova: nuova perché ogni giorno più carica di fede, di speranza, di amore. 

Allora anche i momenti di stanchezza, di noia, di amarezza verranno 

facilmente assorbiti  da questa carica di vita che ci viene da Colui che è la Vita e che 

costantemente ripete al nostro spirito “NON TEMERE, SONO RISORTO E SONO 

CON TE!  “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi. Rimanete nel mio 

amore”. 

Questi sono, mie carissime, gli auguri che faccio a ciascuna di voi 

impegnandomi di precedervi con l’esempio o almeno di camminare al ritmo del 

vostro passo. 

ALLELUJA! 

   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL DONO DELLA SCIENZA 

 

 Sappiamo che c’è una scienza umana 

che potrebbe, restando puramente sul piano 

umano, diventare per lo scienziato “la tomba 

di Dio”. 

E, questo purtroppo oggi, si verifica con 

estrema facilità, in quanto l’uomo, 

conquistatore dello spazio e genio costruttore 

di meccanismi e strutture di estrema 

precisione e utilità per l’uomo, ma talvolta 

anche di distruzione massiva dell’uomo 

stesso e delle realtà che lo circondano, 

misconosce l’azione, l’intervento di Dio ed 

assume la peggiore e più deleteria posizione 

nei confronti di Dio stesso, ossia: quella 

dell’orgoglio e dell’autosufficienza. 

La SCIENZA Dono dello Spirito è un aprirsi 

dell’animo umano allo stuppore, alla 

meraviglia, alla gioia per la grandiosità, l’immensità, la bellezza di Dio espressa 

nell’uomo e in tutto ciò che lo circonda. 

L’intelligenza dell’uomo sotto l’azione illuminante di questo Dono, giudica 

rettamente le cose create e l’uomo stesso “capolavoro di Dio” in ordine al fine 

supremo. 

IL Dono della Scienza è in perfetta sintonia con il dono della Fede in quanto ci aiuta a 

guardare le realtà Create con il “metro di Dio”, ossia come Dio stesso le vede ed il 

fine per cui Egli le ha create. 

Subentra allora nel cuore dell’uomo il passaggio chiaro e sereno dalle cose create al 

Creatore. 

Ogni realtà creata, vista con la “pupilla della fede” acquista vita e voce che si traduce 

nell’animo umano in lode, amore, gioia, pace profonda: “Ovunque lo sguardo io 

giro/immenso Dio ti vede nell’opere tue t’ammiro / ti riconosco in me”. 

Questa Scienza divina non si può acquistare sui libri, né è fatta di nozioni, ma è 

conoscenza viva, concreta, palpitante di Dio, dell’uomo, del mondo che ci consente 

di vedere le creature nella loro più profonda entità, nel loro più autentico valore, nel 

loro intimo rapporto con Dio. 

 S. Tommaso dice: “La conoscenza delle cose divine si chiama Sapienza, la 

conoscenza delle cose umane, Scienza, pertanto . . . quando l’uomo sale a Dio per 

mezzo delle creature è condotto in questo cammino dal dono della Scienza”. 

E l’Ecclesiastico dice: “Dio pose il suo sguardo sopra le menti degli uomini per 

mostrare ad essi la grandezza delle sue opere, affinché ne descrivessero la 

magnificenza e lodassero ilo suo santo nome. . . . La grandezza della sua maestà 

videro con i loro occhi e la sua maestosa voce, intesero con i loro orecchi”. (17,1-11). 



E S. Paolo: “Ogni creatura di Dio è buona e nulla da rigettarsi di ciò che si prende 

con gratitudine” (I Tim. 4,4). 

Meravigliosa l’espressione del Salmista, vera esplosione di lode: “O Signore nostro 

Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! (8) 

 La creazione assume quindi, per il dono della Scienza, un significato profondo, 

eminentemente teologico, strumento di vera contemplazione sapienziale. 

Attraverso la creazione, la persona posseduta da questo dono è condotta, quasi per 

mano a raggiungere Dio. Per questo dobbiamo amare gli uomini ed ogni realtà creata, 

come veicolo che conduce a Dio. 

Questo spiega l’atteggiamento puramente contemplativo di molti santi a contatto con 

la creazione. 

Balza subito alla nostra mente l’umile e gigantesca figura di Francesco D’Assisi con 

il suo meraviglioso “cantico delle creature” che dà quel senso sublime di fraternità 

universale con tutti gli esseri usciti dalle mani di Dio. 

Ricordiamo Teresa di Lisieaux. L’animo di questa semplice e pura creatura vibrava 

difronte al creato. Sono sue espressioni: “Ricordo le impressioni poetiche e profonde 

che mi nascevano nell’anima alla vista dei campi di grano smaltati di fiordalisi.  . . . 

Amavo i grandi orizzonti, amavo i fiori, gli uccelli, la campagna, preferivo andarmi a 

sedere sola sull’erba: allora i miei pensieri si facevano molto profondo . . . la terra mi 

appariva luogo d’esilio ed io sognavo il cielo”. Ricordiamo il desiderio grande, 

accordatole da Dio, nel giorno della sua vestizione. 

S. Paolo della Croce, che si sentiva rimproverare dai fiori del campo perché essi 

sapevano lodare bene il Signore e con senso di pena diceva loro: “tacete, tacete voi 

mi rimproverate”. 

Non esiste santità che sia estranea dalle cose create, perché la santità consiste 

nell’armonizzare terra e cielo, realtà visibili ed invisibili in una sintesi vitale: tutto è 

stato fatto da Lui e perciò stesso tutto è buono. 

“Solo Dio è buono e fonte della vita che ha dato origine all’universo per offendere il 

suo amore su tutte le creature ed allietarle con gli splendori della sua luce” (Anafora 

IV). 

Questo dono si aggancia molto bene con la seconda beatitudine: 

“Beati quelli che piangono perché saranno consolati” (Mt.5,4), e la consolazione di 

Dio sboccerà proprio da questa vicinanza con Lui attraverso il creato, orma visibile di 

Dio, pace di Dio, silenzio che diventa parola che salva e dà consolazione. 

Uno sguardo limpido e puro rivolto alle cose create da Dio ci porterà a ripetere con 

profonda convinzione: “pur nell’oscurità della fede, il mio occhio ti vede, Signore!” 

mentre farà sorgere in noi un vivo pentimento per non aver saputo tante volte 

sollevarci dalle creature al creatore. 

 

 Questo dono ci fa comprendere: 

 

1) La provvisorietà, la relatività delle cose create. Tutto ciò che Dio ha creato, ad 

eccezione dell’uomo, che dotato di libertà, può rinnegare e misconoscere Dio, 

loda Dio.  



Dice S. Paolo “La creazione stessa è nell’attesa della rivelazione dei figli di Dio e 

geme nelle doglie del parto, né solo essa ma anche noi che possediamo le 

primizie dello Spirito, noi pure interiormente gemiamo nell’attesa della 

redenzione del nostro corpo.” (Rom.8,1923). 

Il tempo passa come un soffio. La vita terrena dell’uomo è come l’erba del campo 

che al mattino fiorisce e alla sera è avvizzita. Passano le ricchezze, passano gli 

onori, passa ogni realtà creata. Tutto un giorno verrà assorbito dalla gloria di Dio. 

 

2) La scienza ci guida al retto uso delle realtà create. Tutto quello che Dio ha creato 

è bello e buono e tutto, creature animate ed inanimate, debbono servirci da 

gradini per salire sempre più vicino a Dio. 

S. Tommaso dice: “Il retto giudizio sulle cose create appartiene al dono della 

Scienza, e attraverso questo l’uomo valuta e stima e dirige ogni lode e ogni 

impegno al vero Bene senza considerarle fine supremo”. 

Esse diventano una luce teologale divina. 

Non vedere Dio nelle realtà create, è condannarsi a non capire nulla di ciò che il 

creato è in profondità, in altezza, in magnificenza. 

Non basta e non giova guardare le cose con gli occhi della carne, ma come dice S. 

Caterina da Siena: “guardiamole con la pupilla della fede”. 

Il cristiano deve saper cogliere la voce di Dio nelle realtà che lo circondano e 

deve saper cogliere dentro di sé, nella sua storia personale, nella sua vita sociale, 

l’abisso infinito dell’amore di Dio e il desiderio di raggiungerlo. 

 

È contrario al dono della Scienza: 

 

a) Aderire disordinatamente alle creature. Attaccarsi ad esse con conseguente 

affievolimento e distacco dal Bene sommo, unico ed eterno. 

b) L’ignoranza volontaria che ci porta lontano dal Signore o verso curiosità ed 

esperienze nocive e dannose, o verso l’autoaffermazione e l’orgoglio. 

I santi sono state persone semplici, umili, aperte a tutto bene e a tutto il bello: 

“Ti rendo lode o Padre, perché hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e 

le hai rivelate ai piccoli” (Mt.11,25). 

 

Vi riporto alcuni passi Scritturistici che ci aiuteranno nella conoscenza e penetrazione 

di questo dono:  

 

“Il timore del Signore è principio della scienza, gli stolti disprezzano la Sapienza e 

l’istruzione” (Prov.1,7) 

 

“Dalla bocca del Signore esce Scienza e prudenza. . .  

. . . La Scienza delizierà il tuo animo” (Prov.2,6-10) 

 

“Accettare la mia istruzione e non l’argento, la scienza anzicchè  l’oro fino, perché la 

scienza vale più delle perle e nessuna cosa preziosa l’uguaglia” (Prov.1,10) 



 

“I saggi fanno tesoro della Scienza, ma la bocca dello stolto è un pericolo imminente” 

(Prov.10,14) 

 

“La lingua dei saggi fa gustare la scienza, la bocca degli stolti esprime sciocchezze” 

(Prov.15,2) 

 

“Sia benedetto il Signore di secolo in secolo, perché a Lui appartengono la scienza e 

il potere.  . . . Egli concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti la scienza” (Daniele 

2,21). 

 

“Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza” (Lc.11,52). 

 

 

 

 

 

PASTORALE  OSPEDALIERA 

 

DROGA II parte. 

 

 È difficile parlare di comportamento da usare nei confronti di un tossicomane 

perché il discorso è aperto ad ogni tipo di speculazione dato che il tossico pendente è 

un malato ed è un disadattato sociale. 

Quando il tossicomane si rivolge al medico è perché sa che questo ha a disposizione 

farmaci che possono toglierlo da una situazione diventata impossibile, dovuta ad 

astinenza da droga. 

Penso che un discorso in questo campo si possa fare solamente se si ha una coscienza 

retta e un profondo senso di umanità verso chi è caduto in questo baratro e forse cerca 

aiuto per liberarsi. 

 Anzitutto chiediamoci: quando sopraggiunge la morte da droga? 

La morte da eroina e attribuibile solo dopo 5 – 6 anni di somministrazione ed è 

dovuta a lesione grave degli organi interni. 

Sulla causa di morte sono implicate principalmente le sostanze usate nel taglio (talco, 

cenere, o altro materiale) che permettono di suddividere le dosi, aumentandone il 

guadagno. 

I tentativi per ricuperare i tossicodipendenti sono molti, ma secondo il parere degli 

esperti, sono quasi tutti abbandonati perché non raggiungono il fine per cui sono stati 

istituiti: 

a) Il recupero del tossicodipendente affidato allo psichiatra. Non si può collocare 

una persona in “qualche posto” solo perché non la pensa come noi, o perché si 

ribella e non accetta un certo tipo di società, o perché è un disadattato sociale. 

 



b) Ricovero ospedaliere, con terapia sedativa e del sonno, o la via dei farmaci 

stupefacenti alternativi, somministrati a dosi scalari. 

Il fallimento di questo intervento è stato attribuito all’impreparazione dei 

medici, alla scarsa collaborazione del personale infermieristico, alla scarsa 

conoscenza dei farmaci sostitutivi, ma la reale causa dell’insuccesso è dovuta 

al fatto che il tossicodipendente, in quanto tale, non è ammalato nel termine 

classico della parola e quindi non abbisogna dei comuni presidi terapeutici. 

Anche perché con l’ospedalizzazione si è creato un nuovo tipo di 

tossicodipendenti, colui cioè, che fa uso abituale di eroina e che nei momenti in 

cui non riesce a trovarne utilizza l’altra droga (morfina e derivati) spesso 

provata per la prima volta durante il ricovero ospedaliero.  

 

Gli effetti farmacologici di una droga non possono mai essere sostituiti con quelli di 

un’altra anche se questi ultimi sono piacevoli e di elevata intensità, non sono mai 

uguali a quelli della prima droga, per cui quando il tossicodipendente vorrà ottenre 

determinati effetti tornerà alla sua vera droga. 

L’altra via tentata è quella delle comunità terapeutiche. L’insuccesso di questa 

esperienza si è verificato anche in altri paesi, ma in Italia oltre alle altre carenze vi è 

anche quella di voler cambiare a forza modo di pensare e di agire del drogato, da cui 

sono derivate: fughe, rivolte e parecchi di questi centri si sono distrutti con la stessa 

facilità con cui sono sorti. 

Si è anche molto parlato di “progetto di legge” (la 685) che intende: la liberizzazione 

dell’eroina. 

La distribuzione controllata. 

L’ammissione alla vendita dell’eroina dietro ricetta medica.   

Soluzioni queste immorali e antisociali che favoreggiano il mercato illecito e danno 

possibilità quanto mai vantaggiose agli spacciatori e ai contrabbandieri. 

Non è logico, dal punto di vista medico, liberalizzare la distribuzione di un tossico 

che non trova nessuna indicazione terapeutica, né farmacologica, in quanto né 

l’eroina, né le droghe minori (marjuana ed hashish) guariscono alcun male, né 

medico, né sociale, né psicologico. 

Alla fine di queste considerazioni dobbiamo dire che non esiste ancora in Italia una 

legge funzionante, che possa arginare e mettere una soluzione valida a questo male. 

 Gli interventi nelle scuole ai fini di educazione sanitaria, gli interventi nelle 

famiglie e sugli educatori, gli interventi sugli spacciatori e sui produttori, non hanno 

dato risultati validi e attendibili. 

 Vediamo ora grevemente quali potrebbero essere le soluzioni su scala 

nazionale e internazionale. 
 

Le cause fondamentali responsabile del fenomeno droga sono: 

 

1) La psico-socio-labilità del soggetto (soggetti drogabili) questi soggetti vanno 

individuati e aiutati. 



2) Vuoto esistenziale (angoscia-solitudine) anche qui l’intervento va indirizzato ai 

singoli, ma soprattutto alle famiglie e agli educatori. 

3) Lotta agli spacciatori e sopratutto ai produttori. Però la lotta va fatta su scala 

internazionale! 

 

Il cammino è lungo e difficile. Però per ottenere dei risultati validi non è necessario 

sovvertire la 685, ma basta modificare il suo livello tecnico e trovare poi un’intesa 

politica affinchè la legge venga gestita in modo corretto, onde perseguire le previste 

finalità. 

 Per noi, che facilmente possiamo trovarci difronte a queste persone distrutte nel 

corpo e nello spirito e spesso in balia di disumane speculazioni, l’unico mezzo è 

quello di presentare il Cristo nello splendore del nostro ideale, solo così potremo 

aiutare a rimarginare questa piaga della nostra società. 

Se l’ideale cristiano si impone fortemente nella nostra epoca, forse scompaiono 

spontaneamente tanti problemi che distruggono l’uomo e gli tolgono lentamente la 

grande dignità di figlio di Dio. 

 

         Suor Tecla Nalesso 

 

 

+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*  

 

 

È Lui che sostiene, con la grazia dello Spirito, la nostra testimonianza. È Lui che fa 

ardere nel petto i nostri cuori quando, stanchi per il cammino, ci mettiamo in ascolto 

della sua Parola, che risuona nelle Scritture e ci accostiamo alla mensa sulla quale nel 

suo nome viene spezzato il pane. Con la forza che ci viene da questo incontro, 

andiamo fiduciosamente per le vie del mondo e diciamo a tutti, con umile fermezza, 

la Parola che riempie di gioia i nostri cuori: “IL SIGNORE È VERAMENTE 

RISORTO!” 

Sappiamo che questo è l’annuncio del quale è in attesa, magari senza esserne conscio, 

ogni essere umano. Paolo VI. 

 

+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*  

 

 

ETICA PROFESSIONALE 

 

IL TELEFONO. 

 Il telefono è uno dei mezzi di comunicazione fondamentali per la nostra epoca 

e dall’uso frequente che se ne fa deriva la necessità di rispettare alcune norme di 

buona educazione che sono fondamentali. 

 



 Il primo principio da rispettare nelle telefono è la BREVITÀ, almeno in tre 

casi: 

1) Quando ci si trova in casa altrui e si è costretti a usare il telefono; 

2) Quando la persona all’altro capo del filo dimostra di avere fretta; 

3) Quando lo stare a lungo al telefono può dare disturbo alle persone circostanti. 

 

Quando ci si trova in casa altrui e si è costretti a fare una telefonata è necessario 

innanzitutto chiedere prima educatamente, poi se il valore presunto della telefonata è 

ingente, alla fine si chiede l’importo al centralino,lasciando la cifra , se necessario, 

vicino al telefono dicendolo ai padroni di casa, saranno loro poi che eventualmente, si 

asterranno dall’accettarla. 

Inoltre, mentre si è al telefono in casa altrui, non si sfoglia la rubrica posta sul 

tavolino, né i libretti, né le carte che vi possono essere posati; si parla a voce 

sommessa per non disturbare, ma senza bisbigli che preludono l’intenzione di no 

essere capiti da coloro che ci circondano. 

Non ci si intrattiene mai vicino al telefono per ascoltare una telefonata altrui; e si 

evita telefonare nelle ore non opportune, quali quelle dei pasti e quelle del riposo, 

oppure al mattino presto o alla sera tardi.  

Di regola, si evita di chiamare al telefono, se non per immediata necessità persone 

con cui si hanno dei rapporti solo formali. 

Per telefono poi, non si raccontano fatti intimi o privati, né avvenimenti riguardanti 

altre persone, facendo magari il nome e cognome, ci si astiene quindi dalle malignità 

e dalle maldicenza o pettegolezzi che del resto dovrebbero essere evitati anche nei 

colloqui a quattr’occhi. 

In nessun caso il telefono deve diventare un strumento di scortesia.  

Quando si telefona e si ottiene la comunicazione si dice “pronto” (hallo – nelle 

comunicazione internazionali) e poi il proprio nome e cognome e con chi desidera 

parlare. 

Chi risponde, dopo aver detto “pronto” aggiungerà il proprio nominativo e se chi ha 

chiamato non ha detto il proprio nome glielo chiederà educatamente, poiché nel caso 

di segretarie o domestiche dovendo chiamare la persona interessata, devono essere in 

grado di riferire che è le vuole parlare. 

Se la persona interessata non può rispondere immediatamente farà avvertire di essere 

occupata e ritelefonerà lei stessa più tardi. 

Chi ritorna al telefono per riferire che la persona richiesta non può venire 

all’apparecchio, si limiterà a riferire che è occupata, senza dare ulteriori particolari, 

così la persona dall’altro capo del filo non richiederà informazioni dettagliate: si può 

però chiedere verso che ora è preferibile ritelefonare. 

Inoltre si saluta all’inizio e alla fine di una telefonata rivolgendosi durante il 

colloquio con i necessari: “grazie, prego, per favore”. 

Al telefono è necessario assumere un atteggiamento pratico, ma non scorretto o 

scortese che è segno di arroganza e di grossolanità. 

 

 



 
 

IN FAMIGLIA 

 

1) Il nove marzo u.s., come sapete si è tenuto, qui a S. Tecla, un Convegno 

FIROS. Il tema era interessante e di attualità ed ha quindi soddisfatto le 

partecipanti. 

 

2) Tutto il mese di marzo si è tenuto, ancora qui a S. Tecla, un corso organizzato 

dal Centro Pastorale della Diocesi di Assisi in collaborazione con il Centro 

internazionale di preparazione al matrimonio, di Roma, costituito da una 

equipe educatrice, per la preparazione dei fidanzati al matrimonio. 

Si sono riuniti due volte alla settimana: sabato e domenica. 

 

3) Il 4 aprile, abbiamo avuto la grande gioia, di accogliere ROSALIA FERRO 

nella nostra comunità come postulante. 

Accompagna mola con la nostra preghiera, la battaglia con i suoi familiari, non 

è ancora terminata. Con l’aiuto della nostra preghiera, Rosalia saprà essere 

forte e generosa. 

 

4) I mesi di aprile e maggio, sono al completo per gruppi che si susseguiranno per 

trascorrere qualche giorno nella terra di Francesco D’Assisi. 

 

5) Quest’anno la “TRE GIORNI” di esperienza e preghiera per le giovani, 

l’abbiamo programmata per il 30 – 31 agosto I° settembre. 

Se vi si presenta l’occasione di fare qualche invito, non perdetela. 

 Appena possibile prepareremo un programma e ve lo manderemo. 

Soprattutto continuiamo a pregare. 

 

6) Dal giorno 14 al giorno 17 marzo, siamo state a Napoli per incontri 

vocazionali. Abbiamo realizzato sei incontri: Pomigliano D’Arco, Parrochia S. 

Francesco – Somma Vesuviana – Castello di Cisterna – Ponte di Ferro – 

Marano di Napoli – Pomigliano D’Arco S. Felice, con i giovani dell’UALSI. 

Con alcuni gruppi ci eravamo già incontrate altre volte, in due parrocchie ci 

siamo viste con le giovani per la prima volta. 

Abbiamo trovato giovani molto aperte e sensibili ai problemi cristiani, molte di 

queste ci hanno assicurato che verranno tra noi, durante l’estate per una 

esperienza di preghiera. 



L’incontro più bello è stato con i giovani dell’UALSI. Oltre ad aver rivisto 

Carmelina e Noemi che già conoscevamo e che ci aspettavano con tanta gioia, 

abbiamo conosciuto diversi giovani, ed inoltre Federico, il Presidente del 

gruppo (questa Associazione si interessa degli ammalati a domicilio, organizza 

pellegrinaggi a Lourdes ed in altri santuari italiani, inoltre questi giovani 

seguono da vicino i malati cercando di risolvere tanti problemi veramente gravi 

e pietosi). 

Federico è un signore di 65 anni costretto alla carrozzella, ma possiede una 

serenità e una gioia che veramente contaminano. 

Noemi è sempre desiderosa di conoscerci da vicino e sta pensando a quello che 

il Signore vuole da lei. 

Ha passato con noi la Settimana Santa. 

Vi raccomandiamo tanto di ricordarla al Signore. 

  

7) Per il mese di aprile abbiamo un programma piuttosto vasto: dall’11 al 22. 

Visiteremo la zona di Reggio Emilia, dove gli incontri sono stati organizzati da 

suor Dorina: Massenzatico – Gavasseto – S. Rocco di Guastalla – Pantano di 

Carpineti. Due parrocchie le abbiamo già visitate, le altre due sono nuove. 

Poi avremo altri incontri a: Pizzicchettone – Tavazzano (dove il Parrocco è 

amico del nostro Padre) ed altre tre parrocchie nella diocesi di Milano. 

Preghiamo e confidiamo nell’aiuto del Signore. 

 

 

“Risuoni ancora una volta, nel corso dei secoli sulla faccia della terra, l’annuncio 

potente e beato: CRISTO RISORTO! 

Noi siamo testimoni di questo fatto. Siamo la voce, che si perpetua di anno in anno 

nella storia, siamo la voce che si diffonde in cerchi sempre più larghi nel mondo, 

siamo la voce che ripete la testimonianza irrefragabile di coloro che primi lo videro 

con i propri occhi e lo toccarono con le loro mani e avvertirono la novità e la realtà 

del fatto trionfante sugli schemi d’ogni naturale esperienza; siamo i trasmettitori, da 

una generazione all’altra, da un popolo all’altro, del messaggio di vita della 

risurrezione di Cristo. Siamo la voce della Chiesa, per questo fondata, per questo 

diffusa nell’umanità, per questo militante, per questo vivente e sperante, per questo 

pronta a confermare col proprio sangue la propria parola. È il messaggio della fede, 

che, come tromba d’angelo, squilla ancora oggi nel cielo e sulla terra: È RISORTO! 

IL CRISTO È RISORTO! (Paolo VI – Pasqua 1964) 

 

 

S. Tecla 6 aprile 1980 

 



 



 



 


